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Qual potè essere la cagione che spinse il connettitore dell’£- 
pistola allo Scaligero a dar fuori quella impostura, dato seme 
pre che pr impostura ella s'abbia a ritenere ? E chi si può 
sospettare che l’impostore fosse? Questo tu mi chi:di, o mio 
dulce amico, e io molto volentieri vorrei rispondere il vero; 
ma anche qui la cosa è molto difficile, trattandosi d’andare a 
ripescare nel buio della storia un fatto smarrito. Pure se le 
considerazioni, ch’io verrò facendo, potranno darti un barlume 
che ti guidi al vero, o a cosa che al vero somigli, io stimerò 
di non aver fatto, esponendole, opera vana del tutto. Ora atten- 
di, ti prego. | 

La dottrina da Dante esposta nel libro de Monarchia è la 
medesima ch’e’ ritrasse nella Divina Commedia; e chi dicesse 
quest'opera più di quella paurosa agli avversari, direbbe il 
vero; visto che qui la dottrina è resa, per quanto sì può, po- 
polare e adorna della poetica bellezza, arroventata dall’affetto 
potente e rivolta più alla pratica, e positiva di esempi. 
Ben dovettero passare di molti anni prima che un gran pit- 
tore potesse, nelle sale del Vaticano, porre l’immagine dell’A- 
lighieri sedente fra i dottori della Chiesa, e un Papa a lui ren- 
desse omaggio visitando il sepolcro dell’uomo, che fu di tanti Pa- 
pi acerbo riprenditore, e, quasi dissi, giustiziere della loro me- 
Moria. 

Ma nel trecento ben altramente andava la bisogna, e se il 
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Cardinale Beltramo del Poggetto fe’ ardere la Monarchia , e 
avrebbe, se lo si fosse lasciato fare, dissotterrate le ossa del 
Poeta, e spartene al verto le ceneri, io veramente non so co- 
me dalla Divina Commedia il buon prelato Ron avesse martello 
e la lasciasse correre impunemente, quanto era in lui, per le mani 
degli uomini. Fors'egli,distratto dalle cure politiche, non la lesse, e 
lo trasse in inganno l’opinione con molto studio coltivata e sparsa 
sin dalle prime dagli amorevoli dei Poeta, e forz’anco dai suoi ne- 
mici, come dirò: che la Commedia s' avesse a riguardare come opera 
onninamente morale e teologica. O fòrs'anco in quegli anni po- 
co era il Poema divolgato: perocchè qualunque cosa altri n'ab- 
bia detto, pare che divolgato non fosse innanzi alla morte del- 
l’autore. Non osti che Giovanni Villani, al dire del Tommasev, 
citi un passo del Canto VI del Purgatorio; e questo, secondo il 
Tommaseo, prova che non pure l’Inferno, ma anche il resto 
del Poema fu pubblicato prima della morte dell’autore. 

Non vedo che l'argomento tenga molto. Il Villani fini il la- 
«voro della Cronica e la vita nella mortalità del 1348. Or quan - 
‘do seriveva egli, si domanda, la ‘parte ov’è il passo ch'ei citò ? 
E quando scriveva la parte ov’è la biografia di Dante? /Li 
“scriveva nel 1324 ‘appunto ? 0 molto dopo? Non vedo intlto 
‘facile la risposta. Wha di più. Filippo Villani, nipote di ‘Gio- 
vanni ora detto, ci fa sapere essere stato l’Alighieri amico allo 
zio. Ora se così fu, non si potrebbe supporre, senza ‘finmagi- 
‘ nar pubblicato il Poema, vivo l'autore, che alcuni tratti “questi 
‘he spedisse all'amico, com'è probabile che ‘altri "De ‘spedisse 
‘ad altri? E questo è forse la parte di verità the servi di fon- 
‘damento alla tradizione raccolta e ‘tramatidatici dal Boccaccti, 
esser costume di Dante, qualora sci otto u più o meno tanti ‘fat- 
ti ne aveva (intendi ‘della Commedia) quelli, prima’ che ' alcun 
‘alto li vedesse, d'oride ch'egli fosse, mandare ‘a' messer  Cune 
‘déllo Scala, il' quale egli oltre ‘ad'ogni alito omo ‘aveva in 
Fiverenza. (1) Certo è che alle molte e gravi ragioni addotte 
dal Foscolo (2) pèr ‘dimostrare che Dante non pubblicò il pée- 
'Îfia , puoi aggiungèr questa che non è debolissima: del non trovitsi 
‘todite sleuno della Commedia che rimonti oltre al 1330, essendo 
‘Arhtriai' indubbio per'tutti i cultori delle cose dantesche, che i tre 

‘'Evditi èhe da ‘taluno furono voluti far credere anteriori 


'(4)° Boccacci — Vita di Dante pag. 62. Firenze — Le Monnier — 1863. 
(8) Foscolo—Discorsu sul testo del Poema di Dante— Firenze Le Monnier 
4850 Pussîn. 
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a quest'epoca, non hanno data genuina. Ma lasciando ora stare 
di questo, è cosa indubitata che gravi sospetti pesarono per 
alcun tempo sull’ortodessia di Dante.ll celebre discepolo di Cino da 
Pistoia, il giureconsulto Bartolo lasciò scritto che il Nostro a 
cagione della Monarchia fu quasi dannato per eretico (1). 

E già nel catalogo, che degli eretici fece nel 400 Giovanni 
Arcimboldi arcivescovo di Milano, è scritto il suo nome; e anche 
l’indice espurgatorio di Spagna censurava parecchi passi della 
Divina Commedia (2) .Nè è maneato pure ‘nel nostro secolo chi, 
dando -corpo a quei sospetti antichi, e, se m'è permesso il dirlo, 
«-pigliando anche le lucciole per lanterne, siasi sbracciato a provare 
ceme il mostro poeta non sia che un settario (tenebroso, un 
ipocrita, un qualche cosa di tristo al postutto. Ma di questi 
mostruosi sforzi d’ingegno, chi ha fior di -senno sorride, e la 
fama di Dante 

ses. S'è beata e ciò non ode. 

Ma: guai se in quei primi tempi una voce autorevole si fosse 
Jevata a.proclamare Dante eretico, del che v’era pericolo gran- 
dissimo, perocchè, come dice il Muratori, raccontando appunto 
gli anni che seguirono la morte di Dante, anni in cui la parte 
guelfa accennò ad un quasi compiuto trionfo in Italia, per essere 
in quel tempo dichiarato eretico niente più ci voleva che l’esser 
. ghibellino (3). 

Il Foscolo osserva argutamente al suo solito, come l’Anonimo 
faccia prove d'ingegno ad isviare dalla. prima allegoria del 
Poema le vere: significazioni della Lupa:e del Veltro, e come 
.pvi nel processo e dopo sessanta e più canti s'ailenta di mostrare, 
e più acenni che a detti, le prime allusioni ch'egli aveva 
dissimulato (4). Anche di Benvenuto .da Imola avrebbe il 
Foscolo potuto dire il medesimo. Infatti chiosando la: Lupa del Pro- 
logo, l’imolese trae fuori l’Avarizia e vi costruisce intorno 
«di barocche sottigliezze: ma poi giunto al XXXI del Pur- 
gatiro a dichiarare quel passo ove si mostra quella pu- 
lana sciolta e il gigante che cm lei delinque, e quel 
messo da Dio che anciderà la fuia, dice a questo modo: 
messo da Dio, mandato da Dio, ossia quel vellro sapiente e 
giusto di cui tanto st parlò nel primo canto dell'Inferno. Nota 


(4) Pelli — Memorie per servire alla vita di Dante Alighieri ecc. Firen- 
ze Piatti 1823 — pag. 190. 

(2) Op. Cit. loc. cit. 

(3) Muratori. Annali d’Itelia.' Anno 4325° 

(3) Discorso sul testo ecc. Ediz. Cit. pag. 447. 


PR, : I 
bene che quella fuia non è già spiegata da Benvenuto per 
l’avarizia, ma si per la Chiesa di Roma, 

E più oltre ha questo: un imperatore diede le penne o arrichi 
la chiesa; qualch’altro togliendole le penne, le darà libertà. 

E già prima del Foscolo avea notato il Marchetti (1), come 
nel Commento stesso del Boccacci si ravvisi a più contrassegni 
aver lui conosciuto di certi misteri danteschi molto più 
di quello che gli convenisse far mostra d’ intendere, par- 
lando su Dante in una chiesa di Firenze, nel quasi pieno 
imperio di parte guelfa. Guelfo era il Boccacci; ma in 
lui la dolcezza naturale dell'animo e il sentire generoso era 
aceresciuto ed abbellito dall’umanità degli studi, che agli animi 
gentili sono maestri di tolleranza, onde l’amore anzi il culto 
ch’e’ professava all’Alighieri gl’impedivano di vedere in lui, se 
non se di passaggio, il ghibellino anelante alla distruzione di 
sua parte. Non così tutti gli altri Guelfi. Un frate predicatore, 
certo Guido Vernani da Rimini, che, a parecchi riscontri, pare 
scrivesse non molti anni dopo morto il poeta, si scagliò impe» 
tuosamente a confutarne la Monarchia.Fu edita in Bologna nel 
41736 questa Confuiazione, insieme ad un trattato de Polestaie 
Pontificis dello stesso autore, sovra un codice che ancora si 
conserva nella Classense. Ora appunto in sull’esordire la Ri- 
provazione della Monarchia di Dante, di Dante intendendo, dice 
il Vernani a questo modo: « Fuit quidam multa fantastice po- 
« etizans, et sophista verbosus, verbis exterioribus in eloquentia 
multis gratus, qui suis poeticis fantasmatibus et figmentis, 
iunxit verbum Philosophiae Boetium consolantis, et Senecam 
intra Ecclesias adducendo, non solum eegrotos animos, sed 
etiam studiosos dulcibus syrenarum cantibus conducit fraudo- 
« lenter ad interitum salutiferae veritatis.» Che queste parole 
risguardino alla Divina Commedia non è d’uopo lo dica io,come 
non è d’uopo tampoco che «io mi fermi a dimostrare come l’ira 
di porte escurasse il giudizio del frate, e come da questo suo 
modo di apprezzare l’opera dell’Alighieri poco diverso certo 
dov: essere quello dei guelfi più accaniti d’allora. lu per 
mio conto non sarei molto Iungi dal credere autentica quella 
canzonetta, che al dir del Bulgarini, in dispregio del Nostro 
si cantava dalla plebe contemporanea al Poeta in Firenze. 


(4) Della prima e principale allegoria del poema di MAME: Nota 41. V. 
Marchetti. Opere. Bologna. Sassi 1850. 


sua (i 
Dante Aldighiero, 
Tu fosti un gran ciancero: 
Scrivesti dell’inferno 
In un tuo gran quaderno, 
E nen ci fusti mai 
Ma ben tu v'anderai. (4) 


E se quel ser Graziolo de Bambajoli, o Bambagioli,cancelliere 
della Comunità di Bologna al quale dirige il Vernani quel suo 
trattato, è quel medesimo (che par certo) che il Mehus (2) pone 
fra i primi commentatori della Commedia, è lecito, per quanto 
io stimo, inferirne, che i primi commentatori di Dante (se non 
tutti, parte almen d’essi) furono Guelfi, i quali vedendo che 
l’opera diretta contro loro sarebbe per la sua bellezza divenuta 
popolare, e riuscito a vuoto ogni sforzo a impedirlo, con a- 
stutissimo avviso, s’eressero in dichiaratori del Poema essi 
pe’ primi, e fecero quel che si suol dire tòrre il veleno alla 
vipera. Misero in torbido il concetto dottrinale politico dell’o- 
pera, e a quello sostituirono un concetto morale, vago, indefinito, 
slavato, e, quel ch’è più forte, poggiato su certe magre allegorie 
che, a guardarle per bene, non sono allegorie altrimenti.Ecci certo 
un concetto morale nel Poema di Dante, ma è connesso col 
politico, anzi è il medesimo; perocchè per Dante la politica era 
la morale applicata al governo degli uomini; nè già la politica 
cristiana va intesa per altra cosa: ma a dar retta a quanto ci vor- 
rebbero far credere certi vecchi e nuovi commentatori, si ver. 
rebbe nella conclusione che Î’Alighieri componesse una grand’o- 
pera d’arte per insegnarci il catechismo. Or senti un po’ chi 
furono i primi commentatori della Commedia, almeno per quanto 
ne dice il Mehus (3): Accursio de’ Bonfantini francescano, stato 
flapprima in Firenze inquisitore dell’eretica pravità, il Ser Gra- 
ziolo detto di sopra, e Michino o meglio Menghino da Mezzano 
canonico di Ravenna. Dell’anonimo commentatore del 4334 nel 
medesimo luogo ricordato dal Mehus, non accade ora parlare, 
imperocchè esso non è altra cosa che  l'Ottimo; ed è già 
stato provato trionfalmente come il lavoro di lui non è ori- 
ginale, sibbene uno spicilegio di commenti anteriori; e cer- 


(4 Bulgarini — Repliche ecc. Siena”Bonetti MDLXXXV pag. 142. 
(2) Mehbus — Ambrogio Traversari. Firenze Tipografia cesarea MDCCLIX 


g. 137. 
(3) Op. cit. ed cit. pag. cit. 
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to pertiente a epoca molto più recente. (4) Ma chi di 
quei primi tre può aver pizzicato di @Ghibelline? Non certo 
il frate inquisitore e |’ amico del Vernani. E it canonico? 
Per quel che riguarda. il canonieo, e* pare che si, e 
questo si può ritrarre, non foss*attro, da un sonetto di lui 
in risposta ad altro dell'amico suo Antonio da Ferrara 
ad infamazione di Carlo di Lucemburgo. Dacchè i due sonetti 
sono inediti e, oltre che v'ha di belle cose in '‘amendue, il se- 
condo sparge, s'io ben m’avviso, assai luce sull’argomanto.. 
ch'io vo' trattando, mi piace che tu li vegga. Li debbo alla: 
cortesia del mio egregio amico Pietro: Bilancioni i quale ha 
im pronto, per pubblicarle, tutte le rime di Maestro Antonio: cesì 
‘egli non ce le faccia aspettare più okre, dacchè elle son de- 
gite per vero d'esser lette. IH: sonetto del Ferrarese è questo: 
Se a legger Dante mai caso m’accaggia (2) 
Dov'elli. scrive ne” syo’ bei sermahi: 
« O Alberto tedesco che abbandoni 
« Costei ch'è fatta indomita e selvaggia, 
« Giusto giudicio dalle stelle caggia 00 
« Sovra, il tuo sangue: » convien ch'io scagioni 
Questo Alberto tedesco, e ch'io ragioni “®© 
D'un altro nuovo, e il primo fuor ne traggia. 
La carta raderò per iscambiarig: =" 
Metterovvi l’avaro, ingrato e vile 
Imperador, re di Buemia, Carlo, 
Infamator del suo sangue gentile, 
Che tutto il mondo volea seguitarlo, 
Ed e’ de’ servi è fatto il Diù servile. 
Venir marito. a Roma lo affanava; 
Vedova, sola di e notte il chiamava. 
Risponde Menghino all'amico (8) 
‘Non basta lingua umana; che più ‘saggia; 
Con quanto ‘può la tua, o Mastro'Toni, 
Se del nuovo re Garlo-il ver mi suoni, 
A si notarlo che vergogna maggia. 


(4) V. G. Varrini — Sopra il Commento alla Divina Commedia di Jacopo 
Dil Lava bolognese e sull'Ottimo ecc. Bologna — Ramazzotti 1863 pag- 
26- e seguenti. i | ci 

(®) Emendato coll’aiuto di sette testi a penna dall’avv. Pietro Bilancigni. 

(8) Tratto dal Ricardiano 14103 car. 142. unico codice in cui quezfo go- 
netto si riscontra. Sa 


-_ 9_ 
Tanto in viltate ogui altro vil vantaggia, 
Quanto disceso di maggior più buoni, 
E da Dio incoronato, i maggior doni, 
Possendo al nido suo prender, si oltraggia. 
Già vo’| credeste, e volsi nominarlo, 
Quel veltro a dar salate a Italia umile, 
Che terra o peltro non dovea cibarlo; 
Ma veggiolo rimaso ingrato e vile, 
Poi che fugge il pastor dato a guardarlo, 
E ha più intorno con rabbia ch'è ostile, 
E ba tradito ogni uom che in lui sperava, 
Facendo per dunari Italia schiava. 


Altri veda e stabilisca il tempo in che furono scritti questi 
versi e l’occasione che li fe’ dar fuori, e se questa possa esser 
stata l’incoronazione di Carlo nel 1354, allorchè ito egli a Roma 
a questo effetto, patteggiò col papa, e dell’imperiale autorità 
concedette per danari gran partes e se ne tornò poi in Germania 
fra un alto gridare dei Ghibellini, e pressocchè fra le fischiate. 
A me importa che si attenda a quello che il ravegnanu dice 
del veltro. E nota che il nostro canonico era stato famigliare di 
Dante, conforme ci fa sapere Coluccio salutati in un passo di 
lettera riportato dal Mehus. Anzi dice Coluccio d'aver udito che 
luomo dottissimo e della Divina. Commedia studi:so avea 
sovr’essa scritto in modo curioso (curiose) (1). Or dove sono 
ite queste chiose ? Furon esse conosciute allora da molti? 
O furono dall’autore istesso riserbate a pochi amici? Passò 
nessuna di quelle nel corpo d’alcuno in fra i commenti che 
allora si venivano elaborando ? O forse per le Chiuse a cui 
accenna Cofuccio s'ha a intender: una specie d’epitome della 
Divina Commedia che col nome di Menghino si legge (abben- 
chè non intero) nella Gambalunga di Rimini ? Veramente in 
esso nulla v’ha di curioso. A ogti modo, nel Veltro dantesco 
vide il Mezzano, come riesee da’ suoi versi sopra citati, ciò 
che vi vedea pure l'anonimu commentatore, il cui passo al pro- 
posito fu pel primo, ch’io sappia, pubblicato dal Tommaseo 
nel suo commento. « Avvi chi tiene che sarà uno imperatore 
« il quale verrà adabitare a Roma e per costui saran cacciati 
« i ma?” pastori di S. Chiesa in cui ha posto (il poeta) che re- 
« gna tutta avarizia... e cae per questo Italia se ne rifarà. ‘» 


Ped 


(1) Mebas. Op. cit. pag. 137... 


cessi] 

Certo il Mezzano, all'autorità del quale andrebbe pure ot- 
temperato un pochino, non vide in quel veltro nè Gesù Cristo 
nè il gran Can de’ Tartari, nè Papa Benedetto da Trevigi. 

Ora attendi, o amico, alla strada ch’io piglio, per veder mo- 
do di giungere a qualche cosa di determinato intorno alla 
storia della furmazione dell’Epistola. 

Tu sai che in tutti i codici ne’ quali essa si rinviene, se 
ne togli quelli di Monaco e di Verona, ella è preceduta da al- 
cune parole a modo di prefazione, o d’introduzione che si vo- 
glia dire. Le quali parole son queste: «Praefari aliquid initio 
cujusque operis sui antiquitas consuevit, quae quanto pauciora 
fuerint tanto ocius ad rem de qua agitur aditus fiet; prae- 
sertim cui curae non erit exquisita et aceurata lccutio, quae 
docentibus eloquentiam convenit. Expediam igitur illico; ne 
dum studeo evitare prolixitatem, in illam ipsum incurrerim . 
Satis ergo mihi erit in hoc loco, vice proemii fore consultum, 
si quae Poeta rescribens Domino Cani, cui hanc Canticam, ter- 
tiam dedicavit, pro ipsa prafatione indiderim, quo melius Poe- 
tae intentio ab ‘ejusdem abservationibus intelligatur; quae sub Da 
forma fuere ». 

Senza il minimo dubbio si può tenere che questo tratto non 
sia che un brano di un commento alla Commedia, e precisamen- 
te parte dell’introduzione al commento stesso. Ora, a qual’epo- 
ca apparteneva questo commento? Lu foggia di latinità in che 
quel brano è scritto, a me sembra rivelare senz'altro il secolo deci- 
moquinte.Or dunque chi pose insieme l'Epistola riesce(almeno per 
me) che fosse un commentatore del secolo decimoquinto. A te 
corre sulle labbra il nome del Filelfo. Or bene: sappi che an- 
che i miei sospetti cascano nè più nè meno che su lui. E nota 
che, se un breve brano di scritto, qual'è il citato, può 
far luogo a confronti, quel brano io dico mi sembra arieggiare 
assai “ssai la maniera di scrivere del Filelfo. Altri vegga me- 
glio e giudichi. Che altre impusture sul conto di Dante facesse 
AI Filelfo, le sono istorie note ai pesciolini: come tutti sanno 
pure che il Filelfo a’ suoi tempi commento il libro della. 
Commedia in Firenze. Ma se può esser difficile e fors’an- 
co impossibile l’accertare che l’impnstore dell’Epistola fu il 
Filelfo, non resta per me oramai ch'io non creda ch'e’ fosse 
um commentatore quattrocentista, che volendo purgar Dante da 
certi antichi sospetti, e ridurre, coll’autorità di lui medesimo, a 
teoria la interpretazione allegorica del poema, architettò inge- 
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gnosamente l'Epistola alle Scaligero, e la pose a capo del suo 
commento. 9 

Lo studio di Dante fu assai in voga nel quattrocento, non 
solo in Firenze, ma nel resto d’Italia ancora; e allorquande 
udiamo un lettore di Dante in quel secolo, provare la  utili- 
tà dello studio della Commedia a un principe d’Este (4), e’ si 
può giudicare, nella sentenza del Fanfani, (2) che questa si stu- 
diasse oramai con grande amore in tutte le scuole. Come d’al- 
tra parte allorchè, udiamo l’ingegnosissimo Landino, uscirci 
a dire, che la figura di Dante nel Poema rappresenta, indo= 
Vinate che cosa ? «la ragione inferiore et prattica la qual cone 
« siste ne’ particolari et può essere ingannata, et Virgilio si po= 
« ne per li ragione superiore illustrata di dottrina non sacra 
* made’ gentili, la quale è atta a speculare i vitii e le virtù,» 
allorchè, io dico, udiamo questo ed altri commentatori del tem- 
po dar fuori con tali arzigogoli, ci è lecito senza verun con- 
trasto affermare che la via che essi seguirono non è quella. 

Lasciamo anche stare l’andazzo allegorico che allora corre= 
va, onde il medesimo Landino non dubitò eziandio d’assumersi 
di provare qualmente Virgilio nella sua Eneide fila una conti- 
nua allegoria; e ne dà la spiegazione, e vi fa palese ciò che il 
Poeta ebbe: in animo di rappresentare in Enea. in Ascanio, 
in Anchise, in (Caronte, nella barca di lui, nella vela della 
barca, e va dicendo, che le son cose più di millanta. Nè 
stette pure in dubbio d’affermare esser quel poema, un poema mora- 
le e pressochè teologico come quello che summum hominis bonum 
divinitus. describit et qua via ad id proficiscamur mirifice ex- 
primit (3). Lasciamo da parte questo ed altro forse che si po- 
trebbe dire a spiegazione «del metodo interpretativo seguito da 
quei vecchi lettori di Dante; che non una ma molte certo fu- 
rono le cagioni che li spinsero a dar di capo in quei vanege 
giamenti. Ma fra le cagioni precipue, in non so tacere d’un 
errore (o tal sembra a me) il quale diè pur presa e autorità 
al congegnatore dell’Epistola, e, quello che è più strano, regna 
tuttavia invitto nelle menti di pressocchè tutti gli studiosi delle 
opere dell’Alighieri. 

Si credette e si crede ancora da moltissimi che il Cunvtto e 
la Commedia fossero scritti cogli stessi intendimenti, con lo 


(1) V. 4l Borghixi — Anno 1. quad. del febbraio 1863, 


(2) Loc. cit. 
(3) Quest. Camald. sul principio del libro terze. 
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stesso metodo. Fuvvi chi andò più in là, e nella classe delle 
due opere ora dette pose ancora la Vita Nova: così anche nel- 
l’opera giovanile si vide una allegoria che, distendendosi pel 
Convito, ha suo compimento e corona nella Divina Commedia. 
Così costoro avvisano. Ultimo per tempo, non per forza d’in- 
gegno e copia d’ erudizione adatta al soggetto, viene fra i cam- 
pioni di questa sentenza Francesco Perez, col suo libro della 
Beatrice svelata, (4)il quale su che a molti è sembrato il batta- 
glio di Morgante che dove cascava addosso a un povero ta- 
pinello, 
lo sfracellava dal capo alle piante. 

A dirvero, esso a me non è sembrato codesto: e piuttosto lo as- 
somiglierei alla lancia d’Achille, che feriva e le ferite da sé 
fatte sanava. Vo’ dire (se pur la similitudine quadra) che mol- 
te delle cose portate innanzi dal Perez perchè sostengano il 
suo assunto, possono in quella vece far buon giuoco agli av- 
versari per abbatterto. Ma io contro il sistema dal Perez pro- 
pugnato non dirò che una cosa. ed è questa. Chi, dopo letta 
da un cap) all’altro la Vita Nova, non è compreso dal senti- 
mento della realtà che spira da quelle pagine, chi può persua= 
so affermare che quell’ amore, quella Beatrice, sono veli allego- 
rici a rappresentare l’intelletto possibile, o che altro so io, colui 
potrà essere critico valente, filosofo arguto e sottile, erudito 
cultore d’ogni più difficile disciplina, ma colui per ferme è 
uomo da arzigogolar sulle più chiare cose di questo mondo, 
da trovar misteriosi ripostigli nel significato d’ana lettera che 
gli scriva un amico, nelle parole che gli sussuri all'orecchio 


l’innamorata. Per quel che riguarda il Convito, il vero sembra. 


questo; sembra, io vo” dire, che Dante, sentendosi rimproverare 
d’aver solo scritte rime d’amore, e volendo addimostrare che 
egli avrebbe al bisogno saputo scrivere dì ben altre e. più ri- 
levate cose, e pungendolo fors’anco il rimprovero d’aver se- 
guito altro amore dopo quello di Beatrice, ricorresse all’opera 
di dettare questo suo Cunvito, più ad espediente di sua giu- 
stificazione che ud altro, Pigliò : dunque alquante sue canzoni 
d'amore, e fingendo che in queile si contenesse una ripostis= 
sima allegoria, con un disperato sforzo d’ingegno si diè a volerci 
far entrare nel cap» come ciò che in quelle rime pareva det- 
to di donna mortale avea a essere inteso come detto della  fi- 
solofia di cui quella donna era l’immagine sensata. Pare ch°e- 


(4) Palermo. Lao. 4865. 
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gli stesso non rimanesse soddisfatto dell’opera cnme ‘ideata l’a- 
vea, e però la lasciasse iniperfetta, come ora si vede. Al qual 
proposito va ricordato, qualunque sia l’auturita che le si vo- 
glia tribuire, una nota d’un codice riccardiano, riportata dal 
Pelli, ov’è detto: « Qui appresso fia scritto un sonetto di Dante 
« Alegieri pel mezzo del quale e' si vede quest’ opera ( il 
e Convito) non esser finita, e non gli piacere, ed esser di sua 
« intenzione non seguitar più oltre. (1)» Nè va pre'ermesso pure 
ciò che ci vien fatto ‘sapere da Sebastiano Fausto da Longiano 
ne’ ‘suoî commenti ai Trinnfi del Petrarca (£): aver alcuni cre- 
duto che il Convito che vu sotto il nome ci Dante fosse opera 
di Guido Guinizelli. Questo, io dico, va ricordato, non già come 
argomento a dubitare del vero autore del Convito, ma perchè 
si indaghi un pò sella torta opinione di coloro di cui parla- 
it Fausto: non avesse per avventara fondamento nell’ aver essi 
avvisato nel Convito troppa disformità dalle altre opere dell’Ali- 
ghieri. Veggasi quanto sovra l’argomento ch’io tratto, con i- 
schietto ‘:sennve chiarezza di molta vien discorrendola Alessandro 
d'Ancuna nella sua Beatrice di Danie (3) Nè quello eh’io ho 
esposto sul’origine del Convito è altra cosa che l'opinione sua, 
la quale tuttavia amerei si credesse ch’ era pur la mia, prima 
ch'io leggessi il suo libro. Ma io per verità non saprei così 
di leggieri consentire a lui ciò ch'egli avvisa intorno alla can- 
zone Amor che ne la men'e mi raggiona, nonchè altre cosette- 
le quali tuttavia, a quel ch’ io ne vedo, non mutano anzi non 
toccano punto il fondo della questione, 0) 

Lo studio adunque del Convito, opera. nella quale que’ pri- 
mi lettori ammiravano, per dirla con Giovanni. Villani, quelle 
belle ragioni philosophice: ‘el astrologice, e. se...ne deliziavano 
molio più di quello che noi possiamo oggi. immaginare, quel- 
lo studio fu delle precipue cagioni del dar fuori che fece la 
interpretazione allegorica della Divina Commedia. 

Or vedi un po’,mio caro Ernando, come gli errori degli 
uomini, col procedere t:ndano a ingrandire, e,, ove non siano 
tolti di inezzo, ingrandiscano in effetto, finchè dalla stessa loro 
mostruosa grandezza non abbiano morte, come incoutro alla 
rana d’ Esopo la quale gonfiandosi e confiandosi , allaperfine 
scoppiò. Gli antichi espositori della Divina Commedia, tortu- 


(1) Pelli Op. cit. pag. 485. 
19) Comm al Petrarca. Venezia Bindoni e Pasini V. TrionSo d'amore. 
(3) Pisa. Nistri. 1865 pag. 27 e segg. 
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rafido tirannicamente il testo, fecero di Beatrice un allegoria, 
ma pure non negaruno essere stata la Beatrice vera e reale 
amata da Dante. Se non che l° Allegoria, in ispazio di tempo 
montata in superbia, pensò a farsi le parti d | leone; e allora 
fu che la Beatrice vera, la figliuola di Folco fu tolta via del 
tutto. Maria Filelfo, a quanto pare, scagliò la prima pietra, 
Fu egli, al dir del Vellutello, il primo. che « negò Beatrice 
« esser stata donna vera ma solamente finta dal poeta in 
« luogo della virtù amata da lui, COME ANCORA MOLTI 
« SCIOCCHI HANNO DETTO DI LAURA AMATA DAL PETRAR 
« CA. » Le quali parole, notando come il Filelfo ponesse in 
torbido una parte sì importante del poema e della vita del- 
I’ Alighieri, avvalorano Ja nostra ipotesi ch’ esso fosse |’ au- 
tore dell’ impostura dell’ Epistola al signor di Verona. Quello 
poi che il Vellutello dice di Laura, io lo stimo veramente au- 
reo per questo che ci fa toccar con mano a qual punto lo 
smanioso desiderio di ricercare il sottile nel sottile avesse con- 
dotti que’ nostri vecchi, colpa in gran parte de’ traviamenti 
della Scolastiea declinante. E il buon Vellutello, a cui quelle 
allegorie affastellate -sulla memoria di Laura non garbavano 
gran falto , si prese la briga d°’irsene in Francia a ri- 
pescar notizie sulla bella Avignones», benchè a quanto ne 
dice il Tiraboschi (4), e’ non fosse in queste sue ricerche molto 
fortunato. Pure, s’ ‘altri meriti ei non avesse, quell’ impresa 
onoranda dovrebbe far pensare ai Lucchesi d’ inalzare al lo- 
ro concittadino una statua nel mezzo d’ una delle tante lor 
piazze, Veramenta a chi ben guardi, il suo merito è grande, 
a voler considerare i tempi in che il buon commentatore vise 
se. Il secolo decimosésto imperversò anch’ esso colle allegorie 
di guisa, da non parer la cosa credibile, se non ne rimanesse 
memoria negli seritti d’ allora. Afferma Erasmo da Roterdamo 
come la gran faccenda dei predicatori del sun tempo fusse di 
trarre dallo Specchio storico e dalle Gesta de Romani una qual- 
che storiella e d’andarla poi,secondo ch'e’ dice, « impastrician- 
« do e interpretando nel senso allegorico, tropologico e ana- 
€ fogico: » e racconta aneddoti di alcuni di questi predicato- 
ri, che veramente sono cose saporite; d’uno in fra gli altri che 
in certo suo sermone prese a dimostrare che gli elementi dele 
la grammatica aveano a riguardarsi come il simbolo della Tri- 


(4) va della letteratura italiana. Modena MDCCLXXV vol. V. pagg. 
412 e . 
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nità.(4) Cose ‘che, a dir vero, farebbero ridere assai più di 
cuore se fossero molto più lontani i tempi ne’ quali un: uvmo 
dottissimo, il gesuita Harduin, fra 1° applauso e 1’ assenso di 
molti e molti affermava | Eneide non essere altrimenti. opera 
di Virgilio , bensi d’ un monaco del secolo decimoterzo che 
volle descrivere allegoricamente il viaggio di 5. Pietro a Ro 
ma. 

Ritornando al Petrarca, di quelli che in Laura vedeano non 
altro che una poetica finzione, immagina che ve n° era sino 
al suo tempo. Ben dicesti, o Messer Francesco, 

Infinita è la schiera degli sciocchi. 

Di questa voce, sparsa non so da chi pel primo, si lamen- 
ta il poeta in una epistola all’ amico Giovanni Colonna; ben » 
chè, a dir vero, ivi non si parli d’allegorie, si di queto 
che alcuni credevano: ch'egli si avesse finto questo sperivso 
nome di Laura, per avere -da parlare d’ una la quale a sua 
volta facesse parlare di lui. (2) Il qual supposito, così crudo 
crudo, è anche più strano del credere Laura un’ allegoria, 
Crede mihî, nemo sine magno labore diu simulat sclama egli 
al’ amico ( 3 ). E avea ragione ; e se Dante e gli altri 
poeti d° allora simularono di cantar di belle donne, mentre 
cantavano di filosofia, di politica o d’altro, ti so dir io che 
alla fine del negozio si doverono trovare d’ aver fatto una 
sconcia fatica. 

Vero è che, come si è detto del Convito, questo dell’allegoria era 
molte volte uno schermo per chi avesse voluto trarre in inganno 
il pubblico, vuoi sul conto proprio,vuoi sul conto d’altra perso» 
na.Se veramente è del Boccacci quella Vita del Petrarca data in 
lice da Domenico Rossetti, non si può a meno di vedervi un 
artifizio di questo genere, laddove, dopo avere |’ autore asse- 
rito essere stato il Petrarca il vaso di tutte le virtù, esce a 
dire qualmente o ciò non facia ostacolo 1° avere lui mostrato 
d’ amare ardentissimamente una certa Lauretta « nam, sog- 

« giunge egli, prout ipsemet bene puto, Laurettam illam al- 

« legorice pro-laurea corona, quam postmodum adeptus est, 

« accipiandam existimo» (4) » Una più bizzara allegoria fu 
recata in campo a difesa d’ un altro contemporaneo di Dante. 


(4) Erasmo Elcgio della Pazzia. Livorno. Rossi 1863 pag. 230. 

(2) Fr. Petrarche, Opera omnia. Basileae Epist IX. 

13) Loc. cit. 

(4) D. Rossetti — Petrarca, Giulio Celso e Boccaccio. Illustrazione biblio- 
logica. Trieste Marenigh 1828 pag. 322. Cota 
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Giovanni da Meun, detto Clopinel, continuò il Rumanzo della 
rosa interrotto da Guglielmo di Lorris per morte: Avendo 
P opera di Giovanni suscitato molte acerbe critiche e perse- 
cuzioni all’ ‘autore, gli amici snoi si diedero a scrivere e a 
voler far credere che male era stato inteso il senso dell’ ope- 
ra di Clopinel, che il suo roinanzo era nè più nè meno che 
una continata allegoria, che per la rosa, oggetto del deside- 
rio dell’ amante, bisognava intendere la saviezza o lo stato di 
grazia o lo Beata Vergine, o vuoi meglio l’ eterna beatitudine. 
Alcuno vi fu anche che disse che per quella rosa s’ aveva a 
intendere la pietra filosofale. (4) 

Il Berni diè una ripassatina molta graziosa alle allegorie; 
così avesse potuto farne smettere il vezzo, dal quale, come sai, 
non seppe guardarsi poi il Tasso, benchè egli diò al pubblico 
quella sua allegoria più che per altro a dimostrazione d’agutezza 
‘d’ingegao,e per provarsi a eontentare una volta coloro che:gl’intro- 
navano- gli orecchi col gridare: fa cosi, fa colà. Se c’ è aleuno 
che le parole del Berni creda di dover pigliare sul .sudo, e 
me le rimbalzi contro a mia confusione, tal sia. di lui. lo le 
intendo per una sottile ironia, e ho, per ‘lea anlo cosÌ;. la mie 
buone ragioni: noli Ar TETTO 
Questi draghi forati, quest’ incanti 

“Questi giardini e libri -e, corni e cani 
Ed uomini selvatici e giganti 
E' fiere e mostri con aspetti mani, 
Son fatti per dar pasto-agli. ignoranti; 
Ma voi che avete gl’ intelletti .sani, 
Mirate la: dottrina che -8° ascande. . 
Sotto queste coperte alte e:-profonde. 
Le: cose belle è preziose e cares. 
Saporite, scavi e-dilicate, - 
Scoperte in man non si debbon portare, 
Perchè da’ porei non: siano .imbrattate. 
© Dalla natura si vuole. impanare: 

Che ha ie. sue frutta. è de sue cose armate 
Di spine e reste ed: ossa e: buecia. e ‘scorza 
Contre alla violenza ed alla forza 

Del ciel degli animali e degli uccelli: 
Ed ha nascosto sotto terra |’ oro 


(4) Qpearalizs litéraires ou Memoires pour servir etc. Paris — chez 
Durand MDCCILXI Tom. fer pag.. de segg. i | 
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E le gioje e le perle e gli altri belli 
Secreti agli uomin perchè costin loro: 
E son ben smemorati e pazzi quelli 
Che fuor portando palese il tesoro, 
Par che chiamino i ladri e gli assassini 
E il diavol che li spogli e li rovini. 

E anche par che la giustizia voglia, 
Dandoci il ben per premio e guiderone, 
De la fatica, che quel che n° ha voglia 
Debbe essere valentuomo e non poltrone: 
E pare anche che gusto e grazia accogli: 
A vivande che fien per altro buone, 

E le faccia più care e più gradite 
Un saporetto con che son condite. 

Però quando leggete 1’ Odissea | 

E quelle guerre orrende e disperate, 

E trovate ferita qualche dea 

O qualche dio, non vi scandelezzate, 

Che qual buon uomo altro intender volea 
Per quel che fuor dimostra a le brigate, 
A le brigate rozze e agli animali 

Che con la vista non passan gli occhiali. 

E cusì qui non vi fermate in queste 
Bcorze di fuor, ma passate più innanzi, 
Che s° esserci altro sotto non credeste 
Per Dio, areste fatto pochi avanzi, 

E di tenerle ben ragione areste 
Sogni d° infermi e fole di romanzi. 
Or dell’ingegno ognun la zappa pigli 
E studi e s’affatichi e s’assottigli (4) 


Questi versi sono molto notabili per essere in essi ripetute, 
mettendole in beffa, le principali cose, se non tutte, che i 
vecchi commentatori di Dante dissero a commendazione del- 
Pallegoria e a mostrarne la ragione sufficiente. Cose in verità 
poco sussistenti per sè medesime, avvegnachè d’ altra parte 
l’ allegoria sia una forma dell’ arte che ha la sua buona ragione ‘ 
d’ esistere e anzi, in certi casi, sia I’ unica forma poetica di 
che un oggetto è suscettivo. Parecchie altre belle proprietà 


(1) Orlando innamorate. GC. XXV. 
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ha l’allegoria, alcune delle quali descrisse :a questò modo, ele- 
gantissimamente, il Gozzi « Le allegorie hanno un certo che 

« di creanza in sè e furono ritrovate per notificare altrui 
quello che spiace ad udire,e sonu quello zucchero o mele 
« col quale 8’ ungeno gli orli del vaso per far bere gli amari 
» sughi al fanciullo, Immaginatevi una specie di gelosia ad 
» una finestra che lascia vedere e non vedere quello che vi 
» è dentro. Assicurano chi parla e non offendonò chi ascol- 
> 
b) 


ta; anzi gli danno piacere perchè gli lasciano campo d° e- 

sereitar |° intelletto nell’interpretazione. » (4) Tutto ciò non 
si nega; solo si nega-da noi che altri ravvisi allegoria ov’ es- 
sa non è. E net poema di Dante essa non v° è che. parzialmen- 
te; vo’ dire che alcune parti vi sono allegoriche, ma, per quello 
che sia d'una allego ia generate che altri voglia scorgervi a forza, 
si può risoluti affermare che dessa è un sogno. 

E in siffatta opinione, o mio caro Ernando, io mi compiaccio 
di avere autore e compagtio tale che pure in’ queste faccende 
di allegorie e di geroglifici non era un’ oca. lo iparlo di Giam= 
battista Vico if quale discorrendo della Divina Commedia non 
dubitò di affermare che « le allegorie di tal poema non sono 

e più di quelle riflessioni che dee trar da '8e stesso ‘un leggito- 

» re d’istoria, di trarvi profit'o dagli ‘altrui esempli » (2) 
E fra le lodi che esso Vico tributa netto’ stessò luogo a un 
moderno espositore di: Dante, gli dà ‘pur’ quellà-, e mostra 
ch* ella non sia piecolà, d’aver lui ‘tralasciato odrli morale e 
molio più altra scienziata allegoria. | | 

Certo molte allegorie, particolarmente le ‘merati, fsi possono 
trarre, allorchè il proposito’ lo porti, ‘da’ opere: e da luoghi 
scritti senza intendimento allegorito Che*se'poi t'imatti in sim- 
boli o incosa simbolicamente rilratta, il cefcarne il significato tè 
concesso o anzi ti è richiesto dal bisogno d’intendere.Nè il più del- 
le volte la cosa è difficile: intendì ‘che'nòh è‘Gifieità leggere 


un senso nel simbolo, senza restare ‘per qiiesto certi Wa vercollà: 
nell’ intenzione dell’ autore; perocthiè* ‘i ‘Bimbott'‘stito di Idro”, 


natura comprensivi all'infinito, e‘atlà medesima imagine “tà pirot 


+ 


dare segnificazioni contrarie non' clie. diVérse. Questo 8°è vii. 


so praticare e Si Vede; e, per citàrfne ‘un ésempiò antichet: 


to anzi che no e per sopramtiiércato piacevole, bastèrà ‘ricor-. 


(4) V. Dell'Osservatore Par. III. 
(2) Opere di G. B. Vico. Vol. 6. pagg. 46: 47. Milano Tip, dei Classici 
italiani MOCCCXXXVI, i SR 
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dire la disputa insorta fra Tris'apo o Dinadano intorno all’ amo 
re con:e i grandi maestri lo diseguano figurano, che egli lo 
fanno ignudo, e senza freno cavalca, e sie pirta il viso velato 
e vae saguanto: dove il gentile amante d’ Isotta trasse ing:gno- 
samente a lode dell'amore la figura che 1, pittori ne r.itrag- 
gono, mentre il rustico e strambo Dinudano , n° avea. ricavato 
inierpretazione di . biasimo e di beff. per | amore e per. gli 
amanti (1) Ma, io ripeto, dall’ allegorizzare nei modi soprad- 
detti a quello tenuto dalla maggior parte dei commentatori di 
Dante, troppp ci corre, E io voglio‘anche concedere (qualung e 
si fosse 1° intenzione di Dante, nel dettare le. sue canzoni) che 
alcune proprietà della donna ivi cantata possano, .a un 
data ocgasinne, rivolgersi ad esprimere -sensibilmente alcuna 
preprieta della filosofia o della virtù ; ma »gnun vede che que- 
sto è ben.altro che lo stabilire che quella donna è la figura 
sepsata della virtù o della filosofia e dal volere passo passo ri- 
tracgiare sotto fa buccia dell'allegoria la.recandita significazio- 
ne. Dice a..questo, proposito, melto, briosament:, Giosuè Car= 
ducci ch’egli vorrebbe gli fosse un pò spiegato came e perché 
la filosofia.siquardi i giovani dalle finestre. (2): Como, vorrei 
sapere. in qual. modo negli occhi della filosofia possa stare l’a= 
more, (3) e-come si possano invitare le gentitdonne ad an 
dare con.esza a diporto; (4) e molt’altre cose simili o poco, dis- 
simili da queste. Jo voglio anche concedere che la. Beatrice del 
Poema possa, un dito, momento, servire ad esprimere il sim- 
bolo della scienza sacra, ma pigliar la cusa, pel verso da da- 
vere, atteso le età diverse di Beatrice porre le:età della tgplo- 
gia e dira.coi Buti: due.sono le etadi della Teologia, cioè la pri- 
ma giovanile, la seconda virile, egli è fatto così ridevole «da 
non potersi perdonire nemmanco al dabbene commentatore, pi- 
sano che, del resto, non era un'aquila. . e 

Pure, guardando d'altra parte la cosa, noi ii 
questa bisogna gli antichi commentatori erano assai più . logici 
dei moderni. Però ch'essi, stabilito. una volta che Dante, in .Vir- 
gilio 0 ip, Beatrice avesse veluto ritrarre la tale 0 la tal : altra 
cosa, proseguivano a spiegare sempre di un tenora quell’alle 

(1) Tavola ritonda pag.. 264 e serg. Bologna. Romagnoli 41864. 

(2) Nelle rime di Dante Alighieri. V. Dante e il suo secolo. Firenze. Cel. 
lini. Par. 2. 4866. png. 754. 

(3) Cosvito. Cauzone 4. 

(4) Convito. Canzone 2. 
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goria, nè si sgomentavans il meno del mondo, allorchè quella 
spiegazione diveniva luro fra mano incongrua e assurda. Ma 
questo sgomenta gli espositori moderni, i quali per rimediare 
allo sconcio, hanno avuto ricorso a uno espediente che salva, 
tranne la logica, tutto. Cosi il Tommaseo, dichiarando il XXX 
del Purgatorio, visto che la figura di Beatrice quivi si po- 
teva togliere per la Teologia quando si, e quando no, se ne 
cava pel rotto della cuffia dicendo: Qui Beatrice parla or come 
donna, or come simbolo de sacri studi e d’ogni virtù. Ma, con 
tutta la riverenza dovuta all’illustre espositore, non è questo 
un fare come quella gatta che i pipistrelli quando li pigliava 
per uccelli e quando per topi ? 

Ma questo delle allegorie dantesche, e soprattutto dell’allego - 
ria nel medio evo merita un ben più lungo discorso e una più 
sottile investigazione; e, dopo tanto che se n’è dottamente di- 
sputato, specialmente dal Perez non ha molto, pure mi è av- 
viso che qualch'altra cosa rimanesse a dirne tuttavia.lo noterò 
soltanto com’io non sia certo se possa dirsi che l’arte medie- 
Vale fu per la massima parte allegorica, ma, dato pure che ciò 
possa affermarsi, e’ conviene tosto distinguere e suddistinguere. 
Imperocchè mal si chiamerebbe da taluno allegoria ciò che in 
quella vece è d’appellarsi l’intimo senso dell’arte. Così il dire 
chi altri ha fatto che l'architettura gotica è allegurica gli è un espri- 
mersi in maniera, se non improria,almeno troppo vaga e indefini- 
ta. Per quello poi che sia dell’opere d’inchiostro, e° conviene di- 
scretamente separare gli seritti sacri e ‘teologali dai rimanenti 
d’altro genere. Gli scrittori ecclesiastici, come quelli che ave- 
vano familiare il metodu interpretativo seguito nello studiare la 
Bibbia, lo proseguivano negli scritti propri, informandosi a 
quella maniera visibilmente: ma questa la era cosa, a dir così, 
di famiglia. Ma gli altri scrittori in qual misura allegorizzaro= 
no ? Questo sarà bene investigare, posta la questione come ia 
ho detto. E dopo tutto, si badi a non vedere allegorie dov’esse 
non sono. Con intenzione allegorica fu scritto, al dir dello 
Schleghel, il racconto dell'impresa del sazio Gradale (4). A me, 
almeno per quanto mi vien fatto ritrarne dalla redazione ita- 
liana nella nustra Tavola rikenda, ciò non sembra vero nè pun- 
to nè poco, se pure non si voglia intendere di quelle morali 


(4) F. De Schieghel. Storia della letteratura aatica e moderna, tradotta 
da F, Ambresol: Napoli Tip. Simuniana. 4885 pagg. 139. 207. 
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allegorie di che dice il Vico che ogni lettore d’istorie le (rue 
comodamente per sè medesimo. 

Sed finis sil; dacchè dall’ Kpissola troppo ci siamo, almeno in 
apparenza, dilungati e proseguire sull’argomento ch'io ho qui 
alla Jeggera sfivrato, non debbo e non posso: però fo punto 
senz'altro. Addio. 

Ravenna Quobre 41866. 


AVVERTENZA 


Riporto il Sonetto del Mezzano con?’ esso si legge nel codice 
ond:: fu tratto. Il Bilancioni che lo ripubblicherà fra le rime 
di Mastro Antonio, so che lo darà corretto in altro modo, in 
pirecchi luoghi. Il verso antipenulrimo egli lo crede di dispe- 
rata lezione. A mio avviso quel versu può leggersi anche così: 

E ha più intorno col rabbioso stile 


SONETTO DE LA RISPOSTA 


Non basta lingua umana che più sagia 
Chon quanto può la toa 0 mens a toni 
Se del nuovo Re Charlo il ver mi suoni 
A si notarlo che verghognia n° agia 

Tanto in viltade ogni altro vil vantagia 
Quanto disceso di magior più boni 
E da Dio incoronato i magior doni 
Posendo al nido s prender sino ragia 

Gia voi il credete e volsi nominarlo 
Quel veltro a dar salute a Italia umile 
Che tera a peltro non dvvea cibarlo 

Ma vegiolo rimaso irato e vile 
Pochè fugie il fator dato a guardarlo 
E più intorno cho le rubie chi ostile 

E a tradito ogni uom che lui sperava 
Faciendo per danari Italia schiava. 
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Della lezione d’ un passo nella Vita: nova 


‘a PIETRO BILANCIONI 


V° ha un passo della Vita nova sul quale si sono fieramen- 
te stillati il capo gl’ interpreti, senza uscirne sin qui ad onore, 
per quel «he io ne sento. ll peggio è che quel passo letto come 
si trova in tutte le edizioni ingenera agevolmente un senso 
che da un’ arma in mano ai moderni seguaci del Filelfo e so- 
zi nell’apiniune the ta Beatrice (e chieggo perdono al Perez 
della B maiuscola) non sia che un’astrazione un’allegoria un sim- 
belo. La quale opinione a me far montar la stizza: ma ora. non si 
tratta delle.‘mie- stizze; però lasciando da parte ogni altra disputa, 
veniamo al passo di cui v° ho accennato. e alla interpretazione 
della quale intendo farvi giudice. Benchè a dire interpretazio- 
‘ne. io.invero non dica giusto; dacchè qui non .si tratta d'altro 
che di correggere il testo di quel passo:.curretto il testo come 
vorrei far io, il senso che n’ esce è tanto chiaro e naturale, 
eh’io sfido le barbe di tutti i commentatori, vuvi antichi, vuoi 
moderni a trarne fuori un altro quelsisia. Ma veniamo ai ferri. 

Non si può fur ameno che voi leggendo la Vita nova, giunto 
a quelle parole del $ 2.° alli miei occhi apparve . . . ... la 
gloriosa dunna della mia menie' la quale fu chiamata dn Mola 
ti Benrice i quali non sapeano CHE St CHIAMARE, nen abbiate, 
smettendo per un momento’ la lettura, fantasticato fra voi: che 
domine d'un indovinello è questo? e forse, suspicando errore nel 
I’ edizione che. avevate fra le mani, non 1° abbiate confrontata 
con le più riputate della vostra ricca biblioteca. Ma tutte le 
edizioni leggono a un modo, se ne togli il variar che fanno 
nel porre o no l'accento sovra quel si: ma in questo caso l’ac- 
cento fa come 'la nebbia che lascia il tempo enme lo trova. 
Allora avrete forse voluto : far capo &l parere di quegli 
fra gl’ interpreti che vanno per la maggiore ; ma le loro 
ragioni non' v? hanno persuaso. Non è vero: che non v’henno 
persuaso ? Allora ,- a gircarci , avete detto : questo gli è un 
enigma che-aspetta ancora il: suo Edipo; e siete passata ol- 
tre nella lettura. Della qual fretta io non saprei veramente lo- 
darvi,imperocchè a me sta nell'animo che ogni colto lettore che 
non abbia il capo guasto dalle fisime interpretative dei com- 
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mentatori sottili, coa:un po’ di pensarci su abbia a trovare 
senza. gran ‘difficoltà il'barndolo di questa matassa. 

Ors io: qui uvrei: un'ottimo negozio ulle mani, se-il ticchie 
di parere erudito e -la. smania della polemica: mi tentassero. In 
quesio caso 'io vi scinrinerei ‘tutte 0 quasi tutte, le interpre=. 
tazio:;i del luogo ond'è. questione, ad una: le: combatterei e 
vincerei, che a far ciò; per vero dire, non ci vorrebbe’ fatica di 
multa. Ma questo io non lo farò per due ragioni: primo, per= 
chè io non potrei dirvi cosa ‘che» voinon sapeste: meglio di 
me: second», perchè se, come ie: credo, leggendo il posso al 
nodo che prepongo io, n'esce:il senso vero, tutti vedono to- 
sto che gli altri sensi tribuiti sinora. a quel passo sono da. te- 
nere per erronei e falsi del tutto. È posto fuor- di dubbio ora- 
mai che, come dice il Nannacci, i de‘tati de’ prima padri del 
nastro linguaggio’ sono a nuvi pervenuti. guasti lutti ‘e sfi- 
guran: per. colpa degl’ ignoranti: copisti; e benchè, in questi 
ultimi. tempi specialmente, molti critici di vaglia si sieno adope» 
fati a rimediare-a que’ guasti, e anche ci. siano riusciti nella: 
massima parte, nessuno tuttavia vorra fare le meraviglie se. 
in on campo cesì vasto ci resta: ancora. da spigolare:qualcosa:. 
Ammesso adunque. una volta, ciò che io. tengo: per fermo, 
che il passo in discorso sia monco e: guasto. per colpa 
de’ primi: copisti, io. proporrei: si ‘leggesse ‘cosi’ Alti ‘mtet ‘uce 
chi apparve ......le gloriosa denna delta mia menio la 
quale fu chiamata da ‘molti Beatrice li QUALI\ NON: SAPLA+ 
NO. CHE SI CHIAMARE ELLA. DIRITTAMENTE- SI DOVEA.. 
La correzione, date.che mi sia il diritto ‘di farla, hom'è d’uo+ 
po ch’ io la provi bella: e adatta:’ essa ipurta: davsè:. Nè v'è. 
tampoco bisogno che io -miifermi:a fare avvertire: come: il pas- 
so ip tal-modo ridotto offra una forma dì costruire ‘edi periuda- 
re famigliarissima a ‘Dante. Solo io'vo ricordare:-una correzione si- 
inîle- in' un testo antico; dove, per essere ‘quel testaitradotto:dal 
latino, si trova:che la correzione ‘è. bella e-giustissifna, concor- 
dardo coll'originale(V. Collezione : di leggende inedite pubblicate 
da F. Zambrihi. Bologna ‘Sossi 18559. Vol. 4. pag. 46) Già- 
gnenda alla porta: la. quale st: chiama Ostiense, e’ vide una sua 
discepela, la quale: avea nome Placila, ESSENDO ALTRI chia». 
mata.ii Ch, illustratore: della leggenda pone+in inota: Gost il:MS. 
Forse: dee leggersi DA ALTRI CHIAMATA: ‘PLAUTILLA;: come. 
U Varagine. | 

lo avrei .pasto «la rcerrezione: riel testo, riportando in nota la 
maniera tronca e scorretta. 
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É qui giustizia vuole che io faccia menzione di alcuno che 
pur leggendo il passo di Dante guasto com'era, pure v’avea trave- 
duto il senso, vero: il che quasi sa di miracolo, 0, meglio, prova 
che lo spirito di quella pagina rivela di per sè stesso un sen- 
so che il guasto istesso della lettera non può del tutto abbuia- 
re. Leggo infatti nel Piovano Arlotto (Marzo 4858) in uno 
scritto che ha appunto per materia questo passo, le parole se- 
guenti. Jo sin dalla prima volta che lessi la Vita nova senza 
commenti, intesi subito che Dante ci volesse, come dovea, die 
il nome proprio della sua donna, che fu Beatrice; e che ci ag- 
giungesse con mobilissimo pensiero, che molti, CHIAMANDOLA PER 
NOME, NON SAPESSERO QUEL CHE SI CHIAMAVANO, NON SAPESSERO 
QUAL GRAN COSA SI COMPRENDEVA IN TAI, NOME, NON SAPESSERO, 
CIDÈ, CHE CREDSINDO ESSI DI CHIAMARE UN SEMPLICE NOME DI 
DONNA E' DAVANO A QUELLA DONNA L’ATTRIBUTO CHE PIU’ LE SI 
CONVENIVA, YSSENDO ESSA VERAMENTE BEATRICE DI NOME E DI 
FATTI: dove, come si vede, p?r quello che sia il vero senso 
del passo, si da in brocco, E Alessandro d° Ancona nel suo 
studio LA BEATRICE DI DANTE interpreta per tal modo: NON 
SAPEANO CHE SI CHIAMARE; non sapevan bene quel che di- 

« cevano, ignoravano cioè quanto dirittamente appropriassero 

« alla fanciulla questo nome significativo che le davano sen= 
za pensarne il valore. » E cita molti passi simili di Dante, 
non che d’ altri autori di quel tempo bisticcianti sulla vir- 
tù de° nomi e sul loro recondito significato: benchè questo di 
Dante non passa dirsi per nulla bisticcio; anzi sia leggiadra 
espressione d' un gentile pensiero. Altri esempi, oltre quelli 
dal d’ Ancona portati si potrebbero citare; ma non mette il 
conto. Badiamo piuttosto che quel che i due citati autori, di- 
cono, sta bene, salvo tuttavia che non si legga come essi leg= 
gono, perchè insomma le sole parole g quali non sapeano 
che si (0 st) chiamare non suonano e non possono suonare com’essi 
intendono. Perchè essi, dacchè avevano fatto tanto, non han 
pensato a porre le mani sul testo e raddrizzarlo? Senza di ciò 
il fatto da loro è nulla e fa ripensare alla pace di Villa fran- 
ca. lo parlo, come scorgete, da uomo che crede d° aver colto 
nel segno. E a voi che ne pare? Vi pare ch'io ci abbia colto 
in realtà? Se è così, abbia dunque ia buona parte questa va- 
riante il primo che ripubblicherà 1 la Vita nova, e |’ introdu= 


ca arditamente nel testo. 16 * (ii. 
Runa Ottobre 1865, 


a A le (ra 4 “ 
Se e RI 
vee: i : i 
JRE n È CA 
sm > VI P RR ANT) 
e Ce DI E 
ò VÀ E) "a È 


a “i 


,° Ò 
è 

Dei cv 
4 


bal gr 


IL SENSO (2 


| GEOGRAFICO - ASTRONOMICO | | 


DEI 


LUOGHI DELLA DIVINA COMMEDIA 


ESAMINATO NELLE NOTE DEI COMENTATORI 
E NUOVAMENTE ESPOSTO 


PTT 


TeV/ 
2 


| AD USO DELLE SCUOLE 


% 


Mir tit 


Pasrime 


LA 


2A 
RSA 


y 
TI A 


> calme 
Cia 
No. 


FAENZA 


DALLA TIPOGRAFIA DPI FRATELLI NOVELLI d 
dpr 
ft ()) 
1860, » 
VO ACRILICO) MSI LAI 


piazza GOOgle” it 


pr n A n 


Mex 


FLP 


LS IL. e 
Sta È a 


è . - 5 


na 
DO 
©, 
O 
Ss 
S 


Y PEA * NET, 


Li ; ta 
Y 1 - 


ato 
DO 
© 
O 

2 
c 


